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Legge 8 agosto 1985, n. 443 (G.U. n. 199 del 24 agosto 
1985): Legge-quadro per l'artigianato. 
 
 
 
Art. 1 - Potestà delle regioni  
1. In conformità all'articolo 117, primo comma, della Costituzione, le regioni 
emanano norme legislative in materia di artigianato nell'ambito dei principi di 
cui alla presente legge, fatte salve le specifiche competenze delle regioni a 
statuto speciale e delle province autonome. (1)  
2. Ai sensi ed agli effetti del precedente comma, in armonia con gli indirizzi 
della programmazione nazionale, spetta alle regioni l'adozione di provvedimenti 
diretti alla tutela ed allo sviluppo dell'artigianato ed alla valorizzazione delle 
produzioni artigiane nelle loro diverse espressioni territoriali, artistiche e 
tradizionali, con particolare riferimento alle agevolazioni di accesso al credito, 
all'assistenza tecnica, alla ricerca applicata, alla formazione professionale, 
all'associazionismo economico, alla realizzazione di insediamenti artigiani, alle 
agevolazioni per l'esportazione. (1) 
3. Le regioni esercitano le funzioni amministrative di loro competenza 
delegandole, normalmente, agli enti locali. 
(1) L’articolo 117 della Costituzione è stato sostituito dall’art. 3 della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3, 
recante modifiche al titolo V. Ne consegue che i primi due commi dell'art. 1 sono da considerarsi superati in quanto 
incompatibili con le nuove disposizioni costituzionali. 
Si riporta il nuovo articolo 117 della Carta Costituzionale: 
"Art. 117. - La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della Costituzione, nonché dei 
vincoli derivanti dall'ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali.  
Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:  
a) politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti dello Stato con l'Unione europea; diritto di asilo e 
condizione giuridica dei cittadini di Stati non appartenenti all'Unione europea;  
b) immigrazione;  
c) rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose;  
d) difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni ed esplosivi;  
e) moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; tutela della concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e 
contabile dello Stato; perequazione delle risorse finanziarie;  
f) organi dello Stato e relative leggi elettorali; referendum statali; elezione del Parlamento europeo;  
g) ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e degli enti pubblici nazionali;  
h) ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia amministrativa locale;  
i) cittadinanza, stato civile e anagrafi;  
l) giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e penale; giustizia amministrativa;  
m) determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere 
garantiti su tutto il territorio nazionale;  
n) norme generali sull'istruzione;  
o) previdenza sociale;  
p) legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fondamentali di Comuni, Province e Città metropolitane;  
q) dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi internazionale;  
r) pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento informativo statistico e informatico dei dati 
dell'amministrazione statale, regionale e locale; opere dell'ingegno;  
s) tutela dell'ambiente, dell'ecosistema e dei beni culturali.  
Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rapporti internazionali e con l'Unione europea delle 
Regioni; commercio con l'estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l'autonomia delle istituzioni 
scolastiche e con esclusione della istruzione e della formazione professionale; professioni; ricerca scientifica e 
tecnologica e sostegno all'innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; alimentazione; ordinamento 
sportivo; protezione civile; governo del territorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; 
ordinamento della comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione nazionale dell'energia; previdenza 
complementare e integrativa; armonizzazione dei bilanci pubblici e coordinamento della finanza pubblica e del 
sistema tributario; valorizzazione dei beni culturali e ambientali e promozione e organizzazione di attività culturali; 
casse di risparmio, casse rurali, aziende di credito a carattere regionale; enti di credito fondiario e agrario a carattere 
regionale. Nelle materie di legislazione concorrente spetta alle Regioni la potestà legislativa, salvo che per la 
determinazione dei principi fondamentali, riservata alla legislazione dello Stato.  
Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni materia non espressamente riservata alla legislazione 
dello Stato.  
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Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle materie di loro competenza, partecipano alle 
decisioni dirette alla formazione degli atti normativi comunitari e provvedono all'attuazione e all'esecuzione degli 
accordi internazionali e degli atti dell'Unione europea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello 
Stato, che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso di inadempienza.  
La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legislazione esclusiva, salva delega alle Regioni. La 
potestà regolamentare spetta alle Regioni in ogni altra materia. I Comuni, le Province e le Città metropolitane hanno 
potestà regolamentare in ordine alla disciplina dell'organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite.  
Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena parità degli uomini e delle donne nella vita 
sociale, culturale ed economica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche elettive.  
La legge regionale ratifica le intese della Regione con altre Regioni per il migliore esercizio delle proprie funzioni, 
anche con individuazione di organi comuni.  
Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accordi con Stati e intese con enti territoriali interni ad 
altro Stato, nei casi e con le forme disciplinati da leggi dello Stato". 
 
 
Art. 2 - Imprenditore artigiano  
1. E' imprenditore artigiano colui che esercita personalmente, 
professionalmente e in qualità di titolare, l'impresa artigiana, assumendone la 
piena responsabilità con tutti gli oneri ed i rischi inerenti alla sua direzione e 
gestione e svolgendo in misura prevalente il proprio lavoro, anche manuale, 
nel processo produttivo.  
2. Sono escluse limitazioni alla libertà di accesso del singolo imprenditore 
all'attività artigiana e di esercizio della sua professione.  
3. Sono fatte salve le norme previste dalle specifiche leggi statali.  
4. L'imprenditore artigiano, nell'esercizio di particolari attività che richiedono 
una peculiare preparazione ed implicano responsabilità a tutela e garanzia 
degli utenti, deve essere in possesso dei requisiti tecnico-professionali previsti 
dalle leggi statali. 
   
 
Art. 3 - Definizione di impresa artigiana  
1. E' artigiana l'impresa che, esercitata dall'imprenditore artigiano nei limiti 
dimensionali di cui alla presente legge, abbia per scopo prevalente lo 
svolgimento di un'attività di produzione di beni, anche semilavorati, o di 
prestazioni di servizi, escluse le attività agricole e le attività di prestazione di 
servizi commerciali, di intermediazione nella circolazione dei beni o ausiliarie 
di queste ultime, di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande, salvo 
il caso che siano solamente strumentali e accessorie all'esercizio dell'impresa. 
(1) 
2. E' artigiana l'impresa che, nei limiti dimensionali di cui alla presente legge e 
con gli scopi di cui al precedente comma, è costituita ed esercitata in forma di 
società, anche cooperativa, escluse le società per azioni ed in accomandita per 
azioni a condizione che la maggioranza dei soci, ovvero uno nel caso di due 
soci, svolga in prevalenza lavoro personale, anche manuale, nel processo 
produttivo e che nell'impresa il lavoro abbia funzione preminente sul capitale 
[2].  
3. E' altresì artigiana l'impresa che, nei limiti dimensionali di cui alla presente 
legge e con gli scopi di cui al primo comma:  
a) è costituita ed esercitata in forma di società a responsabilità limitata con 
unico socio sempreché il socio unico sia in possesso dei requisiti indicati 
dall'articolo 2 e non sia unico socio di altra società a responsabilità limitata o 
socio di una società in accomandita semplice;  
b) è costituita ed esercitata in forma di società in accomandita semplice, 
sempreché ciascun socio accomandatario sia in possesso dei requisiti indicati 
dall'articolo 2 e non sia unico socio di una società a responsabilità limitata o 
socio di altra società in accomandita semplice. [3]  
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4. In caso di trasferimento per atto tra vivi della titolarità delle società di cui al 
terzo comma, l'impresa mantiene la qualifica di artigiana purché i soggetti 
subentranti siano in possesso dei requisiti di cui al medesimo terzo comma. [3]  
5. L'impresa artigiana può svolgersi in luogo fisso, presso l'abitazione 
dell'imprenditore o di uno dei soci in appositi locali o in altra sede designata 
dal committente oppure in forma ambulante o di posteggio. In ogni caso, 
l'imprenditore artigiano può essere titolare di una sola impresa artigiana [4] 
[5]. 
(1) Per la definizione di attività agricole vedi ora l'articolo 1 del D. Lgs. 18 maggio 2001, n. 228, che ha sostituito 
l'art. 2135, c.c.  
Per la definizione delle attività di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande vedi il comma 1, dell'art. 1, 
della Legge 25 agosto 1991, n. 287 recante “Aggiornamento della normativa sull'insediamento e sull'attività dei 
pubblici esercizi” ed il comma 3, dell'art. 7, del D. Lgs. 31 marzo 1998, n. 114 recante “Riforma della disciplina 
relativa al settore del commercio”. 
(2) Comma modificato dall' art. 1, comma 1, L. 20 maggio 1997, n. 133 e, successivamente, modificato dall'art. 13, 
comma 1, L. 5 marzo 2001, n. 57. 
Il comma era già stato modificato dall'art. 1, comma 1, legge 20 maggio 1997, n. 133 (v.) dopo l'approvazione della 
quale recitava: 
"É artigiana l'impresa che, nei limiti dimensionali di cui alla presente legge e con gli scopi di cui al precedente 
comma, è costituita ed esercitata in forma di società, anche cooperativa, escluse le società a responsabilità limitata e 
per azioni ed in accomandita per azioni, a condizione che la maggioranza dei soci, ovvero uno nel caso di due soci, 
svolga in prevalenza lavoro personale, anche manuale, nel processo produttivo e che nell'impresa il lavoro abbia 
funzione preminente sul capitale." 
Prima di tali modifiche il testo originariamente inserito nella Legge 8 agosto 1985, n. 443, recitava: 
"É altresì artigiana l'impresa che, nei limiti dimensionali di cui alla presente legge e con gli scopi di cui al 
precedente comma, è costituita ed esercitata in forma di società, anche cooperativa, escluse le società a 
responsabilità limitata e per azioni ed in accomandita semplice e per azioni, a condizione che la maggioranza dei 
soci, ovvero uno nel caso di due soci, svolga in prevalenza lavoro personale, anche manuale, nel processo produttivo 
e che nell'impresa il lavoro abbia funzione preminente sul capitale." 
(3) Comma inserito dall' art. 1, comma 2, L. 20 maggio 1997, n. 133. 
(4) Per effetto delle modifiche apportate dall'art. 1, comma 2, L. 20 maggio 1997, n. 133, l'originario comma 3 è 
diventato comma 5. 
(5) Vedi gli artt. 2082 e 2083 cod. civ. e l'art. 1, R.D. 16 marzo 1942, n. 267. 
   
 
Art. 4 - Limiti dimensionali  
1. L'impresa artigiana può essere svolta anche con la prestazione d'opera di 
personale dipendente diretto personalmente dall'imprenditore artigiano o dai 
soci, sempre che non superi i seguenti limiti:  
a) per l'impresa che non lavora in serie: un massimo di 18 dipendenti, 
compresi gli apprendisti in numero non superiore a 9; il numero massimo dei 
dipendenti può essere elevato fino a 22 a condizione che le unità aggiuntive 
siano apprendisti;  
b) per l'impresa che lavora in serie, purché con lavorazione non del tutto 
automatizzata: un massimo di 9 dipendenti, compresi gli apprendisti in 
numero non superiore a 5; il numero massimo dei dipendenti può essere 
elevato fino a 12 a condizione che le unità aggiuntive siano apprendisti;  
c) per l'impresa che svolge la propria attività nei settori delle lavorazioni 
artistiche, tradizionali e dell'abbigliamento su misura: un massimo di 32 
dipendenti, compresi gli apprendisti in numero non superiore a 16; il numero 
massimo dei dipendenti può essere elevato fino a 40 a condizione che le unità 
aggiuntive siano apprendisti. I settori delle lavorazioni artistiche e tradizionali 
e dell'abbigliamento su misura saranno individuati con decreto del Presidente 
della Repubblica, sentite le regioni ed il Consiglio nazionale dell'artigianato; [1]  
d) per l'impresa di trasporto: un massimo di 8 dipendenti;  
e) per le imprese di costruzioni edili: un massimo di 10 dipendenti, compresi 
gli apprendisti in numero non superiore a 5; il numero massimo dei 
dipendenti può essere elevato fino a 14 a condizione che le unità aggiuntive 
siano apprendisti.  
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2. Ai fini del calcolo dei limiti di cui al precedente comma:  
1) non sono computati per un periodo di due anni gli apprendisti passati in 
qualifica ai sensi della legge 19 gennaio 1955, n. 25, e mantenuti in servizio 
dalla stessa impresa artigiana;  
2) non sono computati i lavoratori a domicilio di cui alla legge 18 dicembre 
1973, n. 877, sempre che non superino un terzo dei dipendenti non 
apprendisti occupati presso l'impresa artigiana;  
3) sono computati i familiari dell'imprenditore, ancorché partecipanti 
all'impresa familiare di cui all'articolo 230-bis del codice civile, che svolgano la 
loro attività di lavoro prevalentemente e professionalmente nell'ambito 
dell'impresa artigiana;  
4) sono computati, tranne uno, i soci che svolgono il prevalente lavoro 
personale nell'impresa artigiana;  
5) non sono computati i portatori di handicaps, fisici, psichici o sensoriali;  
6) sono computati i dipendenti qualunque sia la mansione svolta.  
(1) Per l'individuazione delle attività che rientrano nei settori delle lavorazioni artistiche, tradizionali e 
dell'abbigliamento su misura, vedi il D.P.R. 25 maggio 2001, n. 288. 
   
 
Art. 5 - Albo delle imprese artigiane  
1. E' istituito l'albo provinciale delle imprese artigiane, al quale sono tenute ad 
iscriversi tutte le imprese aventi i requisiti di cui agli articoli 2, 3 e 4 secondo 
le formalità previste per il registro delle ditte dagli articoli 47 e seguenti del 
regio decreto 20 settembre 1934, n. 2011. (1) 
2. La domanda di iscrizione al predetto albo e le successive denunce di 
modifica e di cessazione esimono dagli obblighi di cui ai citati articoli del regio 
decreto 20 settembre 1934, n. 2011, e sono annotate nel registro delle ditte 
entro quindici giorni dalla presentazione.  
3. L'impresa costituita ed esercitata in forma di società a responsabilità 
limitata che, operando nei limiti dimensionali di cui alla presente legge e con 
gli scopi di cui al primo comma dell'articolo 3, presenti domanda alla 
commissione di cui all'articolo 9, ha diritto al riconoscimento della qualifica 
artigiana ed alla conseguente iscrizione nell'albo provinciale, sempreché la 
maggioranza dei soci, ovvero uno nel caso di due soci, svolga in prevalenza 
lavoro personale, anche manuale, nel processo produttivo e detenga la 
maggioranza del capitale sociale e degli organi deliberanti della società. [2]  
4. In caso di invalidità, di morte o di intervenuta sentenza che dichiari 
l'interdizione o l'inabilitazione dell'imprenditore artigiano, la relativa impresa 
può conservare, su richiesta, l'iscrizione all'albo di cui al primo comma, anche 
in mancanza di uno dei requisiti previsti all'articolo 2, per un periodo massimo 
di cinque anni o fino al compimento della maggiore età dei figli minorenni, 
sempre che l'esercizio dell'impresa venga assunto dal coniuge, dai figli 
maggiorenni o minori emancipati o dal tutore dei figli minorenni 
dell'imprenditore invalido, deceduto, interdetto o inabilitato.  
5. L'iscrizione all'albo è costitutiva e condizione per la concessione delle 
agevolazioni a favore delle imprese artigiane.  
6. Le imprese artigiane, che abbiano superato, fino ad un massimo del 20 per 
cento e per un periodo non superiore a tre mesi nell'anno, i limiti di cui al 
primo comma dell'articolo 4, mantengono l'iscrizione all'albo di cui al primo 
comma del presente articolo.  
7. Per la vendita nei locali di produzione, o ad essi contigui, dei beni di 
produzione propria, ovvero per la fornitura al committente di quanto 
strettamente occorre all'esecuzione dell'opera o alla prestazione del servizio 
commessi, non si applicano alle imprese artigiane iscritte all'albo di cui al 
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primo comma le disposizioni relative all'iscrizione al registro degli esercenti il 
commercio o all'autorizzazione amministrativa di cui alla legge 11 giugno 
1971, n. 426, fatte salve quelle previste dalle specifiche normative statali. (3) 
8. Nessuna impresa può adottare, quale ditta o insegna o marchio, una 
denominazione in cui ricorrano riferimenti all'artigianato, se essa non è 
iscritta all'albo di cui al primo comma; lo stesso divieto vale per i consorzi e le 
società consortili fra imprese che non siano iscritti nella separata sezione di 
detto albo.  
9. Ai trasgressori delle disposizioni di cui al presente articolo è inflitta 
dall'autorità regionale competente la sanzione amministrativa consistente nel 
pagamento di una somma di denaro fino a lire cinque milioni, con il rispetto 
delle procedure di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689. 
(1) Il Regio Decreto 20 settembre 1934, n. 2011 (pubblicato nella Gazz. Uff. 21 dicembre 1934, n. 299), recava 
"Approvazione del testo unico delle leggi sulle Camere di commercio, industria ed agricoltura e sugli Uffici 
provinciali del commercio e dell'industria" (originariamente: sui Consigli provinciali dell'economia corporativa e 
sugli Uffici provinciali dell'economia corporativa). 
Il Registro delle ditte é stato, di fatto, sostituito dal Registro delle imprese, a seguito della emanazione del D.P.R. 7 
dicembre 1995, n. 581, in attuazione della Legge 29 dicembre 1993, n. 580, recante Riordinamento delle camere di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura (pubblicata nel Suppl. Ord. alla Gazzetta Ufficiale n. 7 del 11 gennaio 
1994) e il cui art. 8 prevede, infatti, la istituzione del Registro delle imprese di cui all’art. 2188 del Codice civile. 
(2) Comma inserito dall'art. 13, comma 2, L. 5 marzo 2001, n. 57. 
(3) La disposizione deve ritenersi implicitamente abrogata e sostituita, ai sensi dell'ultima frase dell'articolo 15 delle 
pre-leggi, con la entrata in vigore del D. Lgs. 31 marzo 1998, n. 114, (Riforma della disciplina relativa al settore del 
commercio, a norma dell'articolo 4, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59). Il comma 2, lettera f), dell'articolo 
4, di detto D.Lgs che dispone, infatti, quanto segue: 
«2. Il presente decreto non si applica: 
(Omissis) 
 
f) agli artigiani iscritti nell'albo di cui all'articolo 5, primo comma, della legge 8 agosto 1985, n. 443, per la vendita 
nei locali di produzione o nei locali a questi adiacenti dei beni di produzione propria, ovvero per la fornitura al 
committente dei beni accessori all'esecuzione delle opere o alla prestazione del servizio;». 
 
 
Art. 6 - Consorzi, società consortili e associazioni tra imprese artigiane  
1. I consorzi e le società consortili, anche in forma di cooperativa, costituiti tra 
imprese artigiane sono iscritti in separata sezione dell'albo di cui al precedente 
articolo 5.  
2. Ai consorzi ed alle società consortili, anche in forma di cooperativa, iscritti 
nella separata sezione dell'albo sono estese le agevolazioni previste per le 
imprese artigiane, purché le stesse siano esclusivamente riservate alla 
gestione degli organismi sopra citati e purché cumulandosi eventualmente con 
analoghi interventi previsti da leggi statali finalizzati al sostegno dell'attività 
consortile, non si superino globalmente i limiti previsti dalle stesse leggi 
statali.  
3. In conformità agli indirizzi della programmazione regionale, le regioni 
possono disporre agevolazioni in favore di consorzi e società consortili, anche 
in forma di cooperativa, cui partecipino, oltre che imprese artigiane, anche 
imprese industriali di minori dimensioni così come definite dal CIPI purché in 
numero non superiore ad un terzo, nonché enti pubblici ed enti privati di 
ricerca e di assistenza finanziaria e tecnica, e sempre che le imprese artigiane 
detengano la maggioranza negli organi deliberanti.  
4. Le imprese artigiane, anche di diverso settore di attività, possono stipulare 
contratti associativi a termine per il compimento in comune di opere o per la 
prestazione di servizi, usufruendo, limitatamente allo svolgimento di tali 
attività delle agevolazioni previste dalle leggi in vigore. Alla stipulazione dei 
contratti associativi possono partecipare imprese industriali di minori 
dimensioni in numero non superiore a quello indicato nel terzo comma del 
presente articolo.  
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5. Ai fini assicurativi e previdenziali i titolari d'impresa artigiana associati nelle 
forme di cui ai commi precedenti, hanno titolo all'iscrizione negli elenchi di cui 
alla legge 4 luglio 1959, n. 463, e successive modificazioni ed integrazioni. 
   
 
Art. 7 - Iscrizioni, revisioni ed accertamenti d'ufficio  
1. La commissione provinciale per l'artigianato di cui al successivo articolo 9, 
esaminate l'istruttoria e la certificazione comunale di cui all'articolo 63, quarto 
comma, lettera a), del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, 
n. 616, delibera sulle eventuali iscrizioni, modificazioni e cancellazioni delle 
imprese artigiane dall'albo provinciale previsto dal precedente articolo 5, in 
relazione alla sussistenza, modificazione o perdita dei requisiti di cui ai 
precedenti articoli 2, 3, 4 e 5, terzo comma. [1]  
2. La decisione della commissione provinciale per l'artigianato va notificata 
all'interessato entro sessanta giorni dalla presentazione della domanda. La 
mancata comunicazione entro tale termine vale come accoglimento della 
domanda stessa.  
3. La commissione, ai fini della verifica della sussistenza dei requisiti di cui ai 
precedenti articoli 2, 3, 4 e 5, terzo comma, ha la facoltà di disporre 
accertamenti d'ufficio ed effettua ogni trenta mesi la revisione dell'albo 
provinciale delle imprese artigiane. [1]  
4. Gli ispettorati del lavoro, gli enti erogatori di agevolazioni in favore delle 
imprese artigiane e qualsiasi pubblica amministrazione interessata che, 
nell'esercizio delle loro funzioni, riscontrino l'inesistenza di uno dei requisiti di 
cui agli articoli 2, 3, 4 e 5, terzo comma nei riguardi delle imprese iscritte 
all'albo, ne danno comunicazione alle commissioni provinciali per l'artigianato 
ai fini degli accertamenti d'ufficio e delle relative decisioni di merito, che 
devono comunque essere assunte entro sessanta giorni e che fanno stato ad 
ogni effetto. Le decisioni della commissione devono essere trasmesse anche 
all'organismo che ha effettuato la comunicazione. [1]  
5. Contro le deliberazioni della commissione provinciale per l'artigianato in 
materia di iscrizione, modificazione e cancellazione dall'albo provinciale delle 
imprese artigiane è ammesso ricorso in via amministrativa alla commissione 
regionale per l'artigianato, entro sessanta giorni dalla notifica della 
deliberazione stessa, anche da parte degli organismi indicati nel comma 
precedente e di eventuali terzi interessati.  
6. Le decisioni della commissione regionale per l'artigianato, adita in sede di 
ricorso, possono essere impugnate entro sessanta giorni dalla notifica della 
decisione stessa davanti al tribunale competente per territorio, che decide in 
camera di consiglio, sentito il pubblico ministero. 
(1) Comma modificato dall'art. 13, comma 3, L. 5 marzo 2001, n. 57. 
   
 
Art. 8 - Istruzione artigiana  
1. L'istruzione artigiana di cui all'articolo 117 della Costituzione è svolta 
nell'ambito della formazione professionale e nei limiti dei principi fondamentali 
che regolano tale materia.  
2. Le imprese artigiane, singole e associate, possono essere chiamate dalla 
regione, con propria legge, a concorrere alle funzioni relative all'istruzione 
artigiana, in attuazione degli indirizzi programmatici e sulla base di specifiche 
convenzioni a tempo limitato e rinnovabili, per l'effettuazione di particolari 
corsi.  
3. Le regioni possono disciplinare il riconoscimento di bottega-scuola per il 
periodo definito dalle convenzioni regionali alle imprese artigiane di cui al 
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comma precedente che ne facciano richiesta e appartengano ai settori di cui 
alla lettera c) dell'articolo 4.  
4. Alle regioni competono, nell'ambito della formazione professionale, la 
promozione ed il coordinamento delle attività di formazione imprenditoriale ed 
aggiornamento professionale per gli artigiani. 
   
 
Art. 9 - Organi di rappresentanza e di tutela dell'artigianato  
1. Spetta alle regioni disciplinare con proprie leggi gli organi amministrativi e 
di tutela dell'artigianato.  
2. In questo ambito si dovranno prevedere:  
1) la commissione provinciale per l'artigianato, che svolge le funzioni 
riguardanti la tenuta degli albi e l'accertamento dei requisiti di cui ai 
precedenti articoli 2, 3, 4 e 5, terzo comma, nonché gli altri compiti attribuiti 
dalle leggi regionali; [1]  
2) la commissione regionale per l'artigianato che, oltre a svolgere i compiti di 
cui al precedente articolo 7, provvede alla documentazione, indagine e 
rilevazione statistica delle attività artigianali regionali ed esprime parere in 
merito alla programmazione regionale in materia di artigianato.  
(1) Numero modificato dall'art. 13, comma 3, L. 5 marzo 2001, n. 57. 
   
 
Art. 10 - Commissioni provinciali per l'artigianato  
1. La commissione provinciale per l'artigianato è costituita con decreto del 
presidente della giunta regionale, dura in carica cinque anni ed è composta da 
almeno quindici membri.  
2. Essi eleggono il presidente, scegliendolo tra i componenti titolari di impresa 
artigiana, ed il vice presidente.  
3. Due terzi dei componenti della commissione provinciale per l'artigianato 
devono essere titolari di aziende artigiane operanti nella provincia da almeno 
tre anni.  
4. Nel terzo rimanente dovrà essere garantita la rappresentanza delle 
organizzazioni sindacali più rappresentative dei lavoratori dipendenti, 
dell'INPS, dell'ufficio provinciale del lavoro e la presenza di esperti.  
5. Le regioni, con apposite leggi, stabiliscono le norme relative all'elezione dei 
componenti, all'organizzazione e al funzionamento delle commissioni 
provinciali per l'artigianato. 
   
 
Art. 11 - Commissioni regionali per l'artigianato  
1. La commissione regionale, che ha sede presso la regione ed è costituita con 
decreto del presidente della giunta regionale, elegge nel proprio seno il 
presidente ed il vice presidente.  
2. La commissione di cui al precedente comma è composta:  
a) dai presidenti delle commissioni provinciali per l'artigianato;  
b) da tre rappresentanti della regione;  
c) da cinque esperti in materia di artigianato, designati dalle organizzazioni 
artigiane più rappresentative a struttura nazionale ed operanti nella regione.  
3. Le norme di organizzazione e funzionamento della commissione sono 
stabilite con legge regionale. 
   
 
Art. 12 - Consiglio nazionale dell'artigianato [1]  
 



______________________________________________________________________________________________ 
Tuttocamere – L. n. 443/1985 – 20 Maggio 2006 - Pag. 8/8 

(1) Articolo abrogato dall'art. 16, comma 4, D. Lgs. 31 marzo 1998, n. 112. 
   
 
Art. 13 - Disposizioni transitorie e finali  
1. La legge 25 luglio 1956, n. 860, ed il decreto del Presidente della Repubblica 
23 ottobre 1956, n. 1202, sono abrogati. Tuttavia, le relative disposizioni, in 
quanto compatibili con quelle di cui alla presente legge, continuano ad 
applicarsi fino all'emanazione, da parte delle singole regioni, di proprie 
disposizioni legislative.  
2. Fino a diversa individuazione dei settori artigianali di cui alla lettera c) 
dell'articolo 4, rimangono in vigore gli elenchi dei mestieri artistici tradizionali 
redatti in base al decreto del Presidente della Repubblica 23 ottobre 1956, n. 
1202. (1) 
3. Le imprese che risultano iscritte nell'albo di cui all'articolo 9 della legge 25 
luglio 1956, n. 860, al momento dell'istituzione dell'albo di cui all'articolo 5 
della presente legge, sono di diritto iscritte in quest'ultimo albo.  
4. Gli albi provinciali delle imprese artigiane e le commissioni provinciali per 
l'artigianato hanno sede normalmente presso le camere di commercio, 
industria, agricoltura e artigianato. Apposita convenzione regolamenta i 
conseguenti rapporti fra le regioni e le camere.  
5. Il periodo di durata in carica delle attuali commissioni regionali e provinciali 
per l'artigianato è prorogato sino all'insediamento dei nuovi organi previsti 
dagli articoli 10 e 11 della presente legge, che in ogni caso deve avvenire entro 
un anno dall'entrata in vigore della legge stessa.  
6. Le norme della presente legge non si applicano nel territorio delle regioni a 
statuto speciale e delle province autonome che abbiano competenza primaria 
in materia di artigianato e formazione professionale. Nelle medesime l'efficacia 
costitutiva dell'iscrizione negli albi disciplinati dai rispettivi ordinamenti fa 
stato a tutti gli effetti di legge [2].  
7. La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 
(1) Questo comma ha trovato attuazione col D.P.R. 25 maggio 2001, n. 288, recante Regolamento concernente 
l'individuazione dei settori delle lavorazioni artistiche e tradizionali, nonché dell'abbigliamento su misura, che ha 
individuato ex novo i settori delle lavorazioni artistiche, tradizionali e dell'abbigliamento su misura. 
Conseguentemente il D.P.R. 23 ottobre 1956, numero 1202, deve ritenersi implicitamente abrogato ai sensi dell'art. 
15 del R.D. 16 marzo 1942, n. 262, recante Disposizioni sulla legge in generale. 
Possono invece considerarsi ancora vigenti le disposizioni di legge regionale che hanno regolato la materia, in quanto 
integrative del D.P.R. n. 228/2001, in quanto lo stesso contiene una nuova elencazione dei suddetti mestieri, ma 
avente solo valore esemplificativo. 
(2) Per l’interpretazione autentica di tale comma, si veda l'art. 5, comma 9, D.L. 30 dicembre 1987, n. 536 (convertito 
in legge, con modificazioni, dall' art. 1, comma 1, L. 29 febbraio 1988, n. 48), il quale ha stabilito testualmente 
quanto segue: 
“9. Le disposizioni dell'articolo 13, comma sesto, della legge 8 agosto 1985, n. 443, vanno intese nel senso che la 
efficacia costitutiva della iscrizione dell'impresa artigiana negli albi, disciplinata dalle leggi emanate dalle regioni a 
statuto speciale o dalle province autonome che abbiano competenza primaria in materia di artigianato e formazione 
professionale, fa stato, sin dalla data di entrata in vigore delle medesime leggi, a tutti gli effetti, ivi compresa la 
definizione dell'impresa ai fini previdenziali”.  
A proposito di tale disposizione, la Corte costituzionale, con Sentenza 15 giugno 1989, n. 336, ha dichiarato 
l'illegittimità costituzionale del presente comma nella parte in cui dispone che l'efficacia costitutiva dell'iscrizione 
dell'impresa artigiana negli albi, disciplinata dalle leggi emanate dalle Regioni a statuto speciale o dalle province 
autonome che abbiano competenza primaria in materia di artigianato e formazione professionale, faccia stato agli 
effetti della definizione dell'impresa ai fini previdenziali. 
  


